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L'IMPOSSIBILE UNITÀ POLITICA 

DELL'ITALIA CINQUECENTESCA 

E LA FINE DELL'INDIPENDENZA DEI SUOI STATI 
 

 

1) L'inesorabile trasformazione dei Comuni in Signorie, dovuta essenzialmente ai lo-
ro contrasti interni, e la politica espansionistica delle più forti tra di esse, avevano de-

terminato la drastica semplificazione della conformazione politica della penisola ita-

liana, con la formazione di Stati "regionali", simili, dal punto di vista "formale" – rela-
tiva neutralità nei confronti dei conflitti di classe, funzionalità di burocrazia ed esercito 

all'accentramento del potere, spesa pubblica sostenuta con le imposizioni fiscali –, a 

quelli che, più o meno contemporaneamente, si stavano formando in Francia, Inghilterra 

e Spagna, ma differenti, sul piano "contenutistico", per il non comprendere la totalità 
della nazione, che restava, di conseguenza, frammentata.  

 

2) Questa circostanza, che avrebbe comportato la debolezza del nostro paese e la sua 
esposizione al controllo straniero – anche perché le dimensioni persino dei più potenti 

fra quelli «non permettevano di raccogliere risorse finanziarie pari a quelle dei sovrani 

francesi o spagnoli»1 –, era dipesa paradossalmente proprio dalla vivacità dello sviluppo 
economico basso-medievale, che aveva comportato la formazione di una borghesia non 

concentrata, come nel resto dell'Europa, in poche città, ma diffusa in una molteplicità 

di centri di potere locale reciprocamente contrapposti ed immersi in un gioco di mute-

volissime alleanze – fra i quali si sarebbero imposti, inglobando molte realtà minori a 
partire dalla fine del '300, il Ducato di Milano, la Repubblica di Firenze, la Repubblica 

di Venezia, lo Stato della Chiesa ed il Regno di Napoli; nessuno dei quali sarebbe riu-

scito a prevalere sugli altri perché, ogni qualvolta che si era profilato il rischio di una 
situazione del genere, «gli altri si erano coalizzati contro di esso»2.  

 

3) È peraltro interessante notare che, mentre gli ultimi due si erano costituiti "dall'alto", 

gli altri Stati derivavano pur sempre dall'esperienza "democratica" di autorganizzazio-

ne dal basso dei Comuni tardomedievali, a cui avrebbe posto fine la costituzione del 

regime oligarchico di Venezia e la trasformazione in principati di Milano e Firenze.  

 
4) Sul piano giuridico tale trasformazione, che sanciva il riconoscimento delle nuove 

istituzioni da parte dell'Impero e del Papato, metteva fine a quella che, nel loro quadro 

politico, era stata un'anomalia dissolutrice; nella realtà concreta, però, esse non furono 
certo sottomesse ad istituzioni che nemmeno nei momenti più gloriosi del loro passato 

avevano mai avuto il vigore delle nuove formazioni statali europei, e la cui "prestigiosa" 

legittimazione formale ebbe più che altro la funzione di giustificare la struttura di-

scendente e non ascendente del nuovo potere, che con il conferire al Principe il diritto di 
trasmetterlo dinasticamente apparentava ulteriormente i "nuovi" Stati regionali italiani 

a quelli europei. 

 
5) Comunque sia, ovviamente la nuova situazione non aveva certo posto fine al gioco 

dei contrasti e delle alleanze, che continuarono fino al 1454, anno della pace di Lodi, 

promossa dal papa Niccolò V e dal signore di Milano Francesco Sforza (un prestigiosis-

 
1 De Bernardi-Guarracino, I saperi della storia, Bruno Mondadori, 2008. 
2 Ivi. 
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simo capo di truppe mercenarie che aveva sposato l'erede dei Visconti) e determinata, 

oltre che dalla generale stanchezza, dalla preoccupazione per la minaccia costituita, do-
po la caduta dell'Impero romano d'Oriente, «di un'avanzata ottomana verso l'area bal-

canica e poi verso la stessa penisola italiana»3 e, ancor di più, dalla Francia, da poco 

uscita rafforzata dalla vittoria nella Guerra dei Cent'anni.  
 

6) A Lodi veniva sancito il reciproco riconoscimento delle varie realtà politiche ita-

liane mediante l'affermazione del principio del loro equilibrio, per garantire il quale 

all'iniziativa militare veniva sostituita la trattativa diplomatica; a questo conseguì, 
l'anno successivo, la costituzione di una "Lega italica", in vista dell'eventuale necessità 

di una difesa comune da attacchi esterni, mettendo in cantiere anche la costituzione di 

un esercito permanente. Quest'articolo restò tuttavia lettera morta, così come la pace, 
che pure fu garantita per un quarantennio, fu assolutamente precaria e minacciata dal-

le rivalità mai sopite degli Stati regionali, che manifestarono progressivamente insoffe-

renza verso una situazione oggettivamente troppo stretta per la loro politica di potenza 
ricercando l'alleanza dei sovrani europei, della quale «i principi credevano di potersi 

servire senza rischi […], tenendo sotto controllo su scala allargata l'alternanza di guer-

ra e diplomazia cui erano abituati. Presto essi dovettero accorgersi però che la politica 

di potenza dei sovrani europei rispondeva a regole di tutt'altro genere»4. 
 

7) I grandi ed incipienti Stati nazionali europei, infatti, necessitanti com'erano di de-

naro e prosperità economica, sua condizione, sempre più andavano manifestando, come 
propria caratteristica peculiare, una "volontà di potenza" – cioè una propensione al raf-

forzamento proprio ed all'indebolimento altrui – che si concretizzava nell'esigenza 

dell'espansione territoriale; e il controllo dell'Italia, con le sue ricchezze e la sua de-

bolezza politica, non poteva, in questo contesto, che costituire il più ovvio obiettivo – e 
campo di scontro – della Francia, della Spagna e dell'Impero (benché quest'ultimo non 

fosse certo uno Stato nazionale). 

 
8) Come abbiamo già detto, la vittoria nella guerra dei Cent'anni aveva determinato 

l'affermazione ed il consolidamento della monarchia francese, a cui aveva arriso an-

che un notevole sviluppo economico, in cui l'agricoltura riusciva a soddisfare la do-
manda interna di quello che era comunque il più popoloso paese europeo, e «la produ-

zione di sale, di vino e di tela per le vele delle navi era tale da permettere esportazioni 

che compensavano le importazioni dei beni industriali»5. 

 
9) Tutto questo metteva a disposizione dei sovrani francesi, da Carlo VIII (1470-98; in 

carica dal 1483) in poi, ingenti risorse finanziarie per soddisfare le proprie necessità 

espansive, che furono non troppo paradossalmente assecondate anzitutto da uno dei si-
gnori italiani, Ludovico Sforza detto il Moro (1452-1508), duca di Milano dal 1494. 

 

10) Subentrato al nipote Gian Galeazzo (1469-1494; in carica dal 1476), era sospetta-

to di averlo avvelenato dalla sua vedova Isabella d'Aragona (1470-1524), figlia di Al-

fonso II (1448-95), erede al trono di Napoli, da cinquant'anni parte del regno d'Ara-

gona, peraltro dal 1479 unito alla Castiglia nel nuovo regno di Spagna. 

 

 
3 Ciuffoletti-Baldocchi-Bucciarelli-Sodi, Dentro la storia, D'Anna, 2012. 
4 De Bernardi-Guarracino, I saperi della storia. 
5 Cartiglia, Storia e ricerca, Loescher, 2002. 
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11) Temendone perciò un'aggressione, Ludovico il Moro sostenne i "diritti" del re di 

Francia sull'Italia meridionale (angioina per un secolo e mezzo), il cui rilievo per i 
commerci con l'Oriente era peraltro ben camuffabile da quello di testa di ponte per una 

«nuova crociata contro gli infedeli»6 che sconfiggesse i turchi e riprendesse Gerusa-

lemme. 
 

12) La discesa in Italia di Carlo VIII (1494) fu comunque preparata accuratamente 

sul piano diplomatico, il che dimostrava la solida acquisizione, nella coscienza politica 

contemporanea, di quel principio d'equilibrio tra le potenze che, paradossalmente, pro-
prio le vicende della nostra penisola avevano dimostrato al tempo stesso necessario e 

impraticabile; fu così che all'Impero asburgico furono restituiti la Franca Contea (a est) 

e l'Artois (a nord, parte meridionale delle Fiandre), alla Spagna ceduti territori di confi-
ne e all'Inghilterra un bel po' di denaro.  

 

13) Oltre a questo il re francese cercò di far leva sulla debolezza e sulle contraddizioni 
interne degli Stati italiani, anzitutto piegando il signore di Firenze Piero de' Medici, 

privo delle capacità diplomatiche del padre Lorenzo, e quindi cercando l'appoggio degli 

avversari di papa Alessandro VI – lo spagnolo Rodrigo Borgia, che con i suoi nove fi-

gli aveva portato all'estremo la corruzione e le pratiche nepotistiche tipiche dello Stato 
della Chiesa – e della parte anti-aragonese dell'aristocrazia del regno di Napoli.  

 

14) La campagna militare poté così procedere in maniera pressoché pacifica, con l'ac-

coglimento trionfale di Carlo VIII a Milano e a Firenze, dove anche la successiva cac-

ciata di Piero de' Medici e l'instaurazione della Repubblica "ascetica", "democratica" e 

"teocratica", del frate domenicano Girolamo Savonarola (auspicante una riforma della 

Chiesa), non fece venir meno l'appoggio al re di Francia, la cui impresa fu anzi da quello 
ideologicamente presentata come provvidenzialmente finalizzata a «riportare Firenze e 

Roma a più morigerati costumi»7; per non parlare del parziale sostegno materiale da 

parte dalle banche fiorentine, delle quali Carlo era uno dei più grandi debitori (anche 
dal punto di vista dei tassi d'interesse corrisposti). 

 

15) A Roma, disattendendo le speranze di Savonarola (al cui governo, rovesciato per 
colpa d'imposta progressiva, subentrò quello di un'oligarchia simile a quella veneziana), 

fu proprio papa Borgia ad aprire, astutamente, le porte al re francese che, arrivato infine 

a Napoli, determinò la fuga in Sicilia di Ferdinando II d'Aragona ("Ferrandino", 

1467-96; in carica dal 1495).  
 

16) La facilità dell'insediamento francese sul trono, però, destò la preoccupazione 

proprio di coloro che lo avevano provocato, e la Repubblica di Venezia, il più solido de-
gli Stati italiani, sentendo minacciata la propria egemonia nei traffici con l'Oriente, pro-

mosse una lega antifrancese che riuscì a coinvolgere anzitutto Alessandro VI e Ludo-

vico il Moro (pronti a cambiare nuovamente bandiera per liberarsi del potente ed in-
gombrante nuovo vicino), Massimiliano d'Asburgo e, soprattutto, la Spagna, il cui as-

sorbimento del regno di Napoli – peraltro importante rifornitore di grano – aveva titoli 

di legittimità ben più recenti di quelli della Francia, di cui sarebbe stata la più grande 

rivale per un sessantennio. 
 

 
6 Brancati-Pagliarani, Il nuovo Dialogo con la storia, La Nuova Italia, 2015 
7 Ciuffoletti-Baldocchi-Bucciarelli-Sodi. 
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17) Carlo VIII fu facilmente sconfitto nel 1495 a Fornovo sul Taro (nell'attuale Emilia-

Romagna), e Ferdinando ritornò a Napoli, ma l'acclarata debolezza degli Stati italiani – 
il cui breve accordo politico era definitivamente venuto meno –, indusse il suo successo-

re, Luigi XII, a riprendere la politica espansionistica, questa volta (1499) volgendosi 

verso il Ducato di Milano "in quanto" nipote della figlia di Gian Galeazzo Visconti, che 
ne era stato signora un secolo prima. 

 

18) Di nuovo, questa politica fu preparata da una serie di accordi con le altre potenze: 

Venezia, a cui furono ceduti alcuni territori del Ducato, papa Alessandro VI, al cui fi-
glio Cesare fu attribuito il Ducato di Valentinois, nella Francia sud-orientale (ad esso si 

sarebbe aggiunto uno staterello in Italia centrale che avrebbe avuto vita molto breve), e 

la Spagna, il riconoscimento del cui dominio di Sicilia, Puglia e Calabria avrebbe dovu-
to fare da contrappeso alla cessione del resto dell'Italia meridionale.  

 

19) Questa parte dell'accordo, tuttavia, non resse, e solo dopo ulteriori contrasti si giun-
se, nel 1504, al reciproco riconoscimento del dominio francese a Milano8 e spagnolo 

nel napoletano – dunque, al sostanziale tramonto di due dei maggiori Stati della peni-

sola. 

 
20) Di tale situazione provò ad approfittare Venezia, che cercò di espandersi anche nei 

territori pontifici (fra cui Ravenna); nei quali, tuttavia, incontrò la decisa resistenza 

dell'energicissimo nuovo papa, Giulio II, che organizzò la "Lega di Cambrai", com-
prendente Francia, Spagna e Massimiliano d'Asburgo, e che nel 1509, ad Agnadello, 

sconfisse Venezia, che fu salvata dalla dissoluzione anzitutto da un'accorta azione di-

plomatica, che riuscì ad isolare l'Asburgo portando dalla propria parte perfino il papa, e 

quindi da un'insurrezione popolare contro gli invasori tedeschi, motivata anche dall'osti-
lità per quella parte dell'aristocrazia che, ansiosa di liberarsi dal controllo della repubbli-

ca, li aveva accolti a braccia aperte; in tal modo, anche se l'avventura plurisecolare della 

repubblica era sostanzialmente giunta al termine, con la perdita di gran parte dei suoi 
domini territoriali, non venne meno la sua potenza finanziaria ed il suo monopolio 

commerciale con l'Oriente. 

 
21) L'instabilità di qualsiasi alleanza, in un pericolosissimo – per gli Stati più deboli – 

gioco al massacro in cui l'amico di ieri diventava il nemico di oggi, fu ulteriormente di-

mostrata dal tentativo di deposizione, da parte della Francia, di Giulio II, che promosse 

una "Lega santa" contro di essa, che comprendeva praticamente tutti i membri della 
precedente Lega di Cambrai, nonché Venezia.  

 

22) In maniera tragica e ridicola, che dimostrava solo che non era più possibile caccia-

re gli stranieri dalla penisola, il risultato della nuova alleanza fu soltanto il rafforza-

mento della Spagna che, abbattuta la Repubblica di Firenze, attribuì la Signoria dei 

Medici al terzo figlio di Lorenzo il Magnifico, fedele agli spagnoli; il che ben dimostra 
quanto i tempi dell'autonomia e del peso politico della città fossero ormai un ricordo. 

 

23) Dopo ulteriori vicende, nel 1516 la pace di Noyon stabilì "definitivamente" la divi-

sione dell'Italia in sfere d'influenza, quella francese del nuovo re Francesco I sul terri-
torio da Milano a Genova e quella spagnola su Napoli, Sicilia e Sardegna; anche se, 

ancora una volta, si sarebbe trattato di un risultato transitorio, destinato a venir meno 

nel 1519, con la morte dell'imperatore Massimiliano d'Asburgo. 

 
8 Ludovico il Moro, fatto prigioniero, sarebbe morto in Francia nel 1508. 


